Un anno sacerdotale

per rinnovare 
il nostro si al Signore
Omelia del Vescovo Simone a chiusura dell’Anno Sacerdotale
Cattedrale, 11 giugno 2010 – Sacratissimo Cuore di Gesù
L a cosa peggiore è quando ti riducono a una categoria .
Quando non esisti più come persona ma esiste solo la categoria a cui qualcuno vuole ridurti. 
Specie quando ti vogliono imputare qualcosa . 
E dicono, che so: i rossi. Oppure: i gialli. Oppure: i neri. 
Oppure: i preti. 
1. Dio ti chiama per nome e prende il tuo nome 

Forse noi non ci rendiamo conto della grandezza della novità, rispetto alle religioni non bibliche e filosofie, di questo fatto: che Dio si manifesta esclusivamente come Dio di qualcuno. 

Non è Dio del cieli, non è Dio del paese, non è Dio dell'istituzione reale, bensì Dio di un arameo errante: cioè di un uomo che non ha patria e ovunque è straniero. 

Quest'uomo è così caro a Dio, che Dio in certo senso prende il su nome; infatti che cosa significa Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe se non che Dio ha un nome soltanto in riferimento a coloro che egli ama. 

L'elezione e l'alleanza sono già contenute nel nome con cui Dio, nel roveto ardente, si manifesta a Mosé,  tutta l'intimità che il Dio «vicino» offrirà continuamente a Israele nei secoli della sua storia biblica, attraverso la predicazione dei profeti, è già racchiusa in questo nome. 

Esso indica la scelta irrevocabile che Dio ha compiuto di essere con noi, e di esserlo al cospetto del mondo.

La storia dei patriarchi, e soprattutto quella di Abramo, ci mostra che essi accettarono senza esitare questo Dio così vicino e al tempo stesso così sfuggente ai canoni religiosi dell' epoca: un Dio che fa parte della famiglia ma si nasconde dietro al nome dei suoi eletti, che non può essere visto e non tollera figure, ma si a svela nella parola. 

Abramo vede, di Dio, solo immagini simboliche e labili: il forno fumante, i tre angeli; ma le parole di Dio gli sono così chiare, da suscitare la su fede e la sua speranza. 

Il Dio di Abramo : infatti il Dio che parla ad Abramo, e al quale Abramo può parlare. 

Mentre tutto l'Antico Testamento scoraggia ogni proposito di vedere Dio, esso è percorso dall’appello divino: Shemà, ascolta! 

Se vedere Dio non poteva risolversi che nella morte «un uomo non può vedere me e vivere»: Es 33,20) o nell'inganno «facci un Dio che cammini alla nostra testa»: (Es 32,1), udire era ed è il mistero dell' alleanza: la Parola di Dio è tutt'uno con l'elezione, perché è udita da colui che è oggetto dell' amore divino.  Ed è udita perché Dio la mette nel cuore:
 “Questa parola è molto vicina a te, nella tua bocca e nel tuo cuore” (Dt 30, 14).

Questa intimità di ascolto diviene nella Bibbia, come abbiamo detto, un'intimità di discorso reciproco: anche Dio ascolta, anche Abramo parla. 

La preghiera bibllica, nei salmi e fuori dei salmi, si fonda sulla persuas​ione che si può parlare a Dio perché egli è il Dio di nostro padre, cioè di casa nostra, di noi stessi, bisognos​o di noi, come diranno con paradossale verità i mistici ebrei. 

Non per nulla, a leggere con  delicatezza l'Antico Testamento, si ha l'impressione che Dio sia sempre in attesa. 

Il Cantico dei Cantici esprime con l'ardore di un rapporto amoroso l'attesa di Dio: ma anche i profeti non cessano di manifestare l'ansia che Dio ha di essere veramente, in ogni generazione, il Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe: Come vorrei considerarvi figli miei….Tu mi avresti chiamato “ padre mio “ e non vi sareste più rivolti lungi da me “  ( Ger 3,19 ) 
​

2. Questa storia di Israele è la nostra storia di cristiani, di chiamati dal Signore, di sacerdoti chiamati ed eletti .

Afferma il beato sacerdote G.B. Scalabrini:

Quanto è importante che Dio in persona parli prima dentro di noi, e che poi noi ascoltiamo con prontezza interiore, docilità e intima obbedienza ciò che Dio dirà al nostro cuore! 

Provvidenziale, nel nostro cammino, si è rivelato questo Anno Sacerdotale, indetto a sorpresa dal Papa per il 150° anniversario della morte del Santo Curato d’Ars, e che questa sera si conclude.
Questo Anno ha avuto come finalità quella di contribuire a portare in luce, grazie alla via sacramentale, il misterioso disegno del  Padre, fare di Cristo il cuore del mondo 
 .
Dapprima è stata l’occasione per ribadire che il punto di partenza del nostro interrogarci sul sacerdozio è la fede in Gesù Cristo, la cui novità non sta propriamente in qualche idea di moralizzazione o in una ideologia politica più convincente dell’altra, ma in una persona: il Dio che si fa uomo e attira l’uomo a sé. 
Lo attira perché, nella potenza dello Spirito Santo, Gesù è l’Inviato del Padre per la salvezza dell’uomo stesso. Gesù e la sua missione cioè sono totalmente relativi al Padre: «Il Figlio da se stesso non può fare nulla» (Gv 5,19). 
Ma anche il sacerdote, a sua volta, non può «nulla» senza Gesù Cristo (cfr Gv 15,5). Ed è precisamente questo «nulla», che i discepoli condividono con Gesù, ad esprimere in pari tempo la forza e la debolezza del ministero sacerdotale 
. 
E qui si radica la consapevolezza da parte del sacerdote di agire in persona Christi Capitis, che non è una modalità per essere presente al posto di un assente: «Cristo non è mai assente, anzi è presente in un modo totalmente libero dai limiti dello spazio e del tempo, grazie all’evento della Risurrezione»
. 
Il sacerdote cioè agisce non a nome proprio ma nella persona stessa di Cristo Risorto, che è il capo del corpo della Chiesa, e che si rende presente con la sua azione realmente efficace. 
Grazie a questa presenza, il sacerdote fa quello che da solo non potrebbe fare, che lo supera e non è alla sua portata: consacrare il pane e il vino e rimettere i peccati. 
Perciò il prete non è tale da se stesso né ad opera della comunità, ma solo per il sacramento, ossia da Dio. 
Proprio questo non radicarsi in sé ma in Gesù Cristo diventa per lui il legame essenziale e personale, così come il donarsi agli altri diventa la sua auto-realizzazione e maturazione anche umana.  L’identità del sacerdote – tutta relativa a Cristo − è insomma costitutiva del suo essere interiore e ne nutre l’agire nel mondo.

3. Occorre sempre di nuovo apprendere da Cristo ciò che conta; 
il personale baricentro infatti non è la propria soddisfazione umana: la vocazione è una dichiarazione d’amore e chiede una risposta d’amore. 
Per questo al sacerdote è richiesto, attraverso una conversione continua, di stare con Lui e di camminare costantemente alla sua presenza: senza tale perno egli finisce per non resistere a lungo nel suo ministero, in particolare oggi, quando la pressione esterna è così tenace. 
Se persevererà, però, egli sperimenterà sempre più che questo non mettere al centro se stesso è il fattore veramente liberante e gratificante. 
 
Esortava il Santo sacerdote Antonio da Padova : 

La predica è efficace, ha una sua eloquenza quando parlano le opere.  

Cessino, ve ne prego, le parole, parlino le opere.  

Purtroppo siamo ricchi di parole e vuoti di opere.

Al sacerdote è richiesto come ad ogni cristiano, ma a lui in modo specialissimo perché pastore, di essere “nel” mondo ma non “del” mondo. Se diventiamo del mondo, invero, con l’illusione di essergli più vicini, in realtà lo abbandoniamo e non lo serviamo. 
Essere veramente nel mondo, infatti, richiede un’alterità, esige che siamo “davanti” al mondo con un volto e un dono da offrire. 
Ci aiuta a comprendere questo un altro santo sacerdote: S.Antonio Maria Claret

La carità di Cristo ci sprona, ci spinge a correre e a volare, portati sulle ali di un santo zelo.  

Chi ama davvero, ama Dio e il prossimo.  

Se uno non ha zelo, questo sta a testimoniare che nel suo cuore l'amore e la carità sono spenti    

D'importanza fondamentale è sapere come si devono compiere le opere di Dio.  

Alcuni le intraprendono con spirito completamente umano, e perciò non ne riportano nessun frutto o poco.   Sapete qual è lo Spirito di Dio.    Lo Spirito di Dio è mitissimo e molto mansueto. 
 

Essere del mondo, invece, significa non avere più nulla da dire per la sua salvezza, e quindi – in fondo – non amarlo davvero. 
Accogliere ad esempio liberamente il dono del celibato e percorrerne il sentiero non implica alcuna mutilazione psicologica o spirituale, né tradisce visioni inadeguate o immature della sessualità umana. In realtà, vissuto con lo sguardo fisso in Gesù e con cuore indiviso per il bene della comunità, il celibato richiesto dalla Chiesa latina è un’esperienza di amore realizzante che fa fiorire l’umanità del sacerdote e la trasforma in una dedizione incondizionata, che in maniera decisiva contribuisce alla responsabilità della comunione, alla possibilità dunque che i fratelli cammino insieme, vivano la comunione .

«Di questo essere nell’insieme della Comunità fa parte anche il comportarsi da servi della Parola di Dio e della comunità affidataci .  
L’umiltà “dell’essere con è essenziale per l’ascesa 
 come è essenziale per saper promuovere in mezzo al popolo di Dio l’atteggiamento proprio dei costruttori della Chiesa, secondo l’ideale del Concilio Vaticano II . 
Vorrei concludere con le parole di un sacerdote santo: S. Antonio Maria Gianelli

Dobbiamo avere tanta speranza in Dio da credere fermamente che tutto possiamo con la sua grazia e dobbiamo avere tanta stima di noi da credere che Dio non ci salverà se non cooperiamo alla nostra salvezza.             
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